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Cinecittà: 
domani i 

«Passaporti» 
ROMA — Gli attori Vittorio 
Gassman, Giuliano Gemma, 
Carlo Verdone, Paolo Villag
gio; le attrici Lina Sastri, Lea 
Massari, Ida Di Benedetto; i 
registi Alberto Lattuada, Lar
ry Peerce, Johannes Schaaf, 
Cariò Vanzina, Valentino Or
sini; ecco alcuni dei premiati 
che domani, mercoledì 2 otto
bre alle 18,30, riceveranno i 
«Passaporti per Cinecittà», ri
conoscimento assegnato ogni 
anno a personalità del cinema 
distintesi durante la stagione 
e che hanno lavorato negli 
stabilimenti di via Tuscolana. 

Ospite d'onore della serata sa
rà Gina Lollobrigida. 

Nel corso della consegna dei 
«Passaporti 1985» sarà presen
tato uno spettacolo ispirato al 
programma «Cinecittà», cin
que puntate di un'ora ciascu
na realizzate da Kaidue e Tgl 
per la regia di Vittorio De Sisti 
e nell'interpretazione di Vitto
rio Gassman. Curato da Adol
fo Lippi, Io spettacolo vuol es
sere un omaggio alla trasmis
sione che porterà dui tele
schermi la vita frenetica del 
cinema, ì suoi miti, le sue pic
cole realtà quotidiane coite al
l'interno di Cinecittà. Lo spet
tacolo sarà completato da una 
sfilata dei costumi comparsi 
nei film di Fellini, da «Lo 
sceicco bianco» al recentissi
mo «Ginger e Fred», interpre
tato da Marcello Mastroianni 
e Giulietta Masina. 

Andrea Ferreo! e Georges Descrieres hanno recitato nel «Prometeo» di Fauré 

Musicai Alla Sagra umbra il «Prometeo» composto per essere 
eseguito all'aperto. Così il maestro dell'intimismo finì nella retorica 

kolossal di Fauré 

Balletto Slip e crinoline, calze di nylon e chincaglieria: in «Le défilé» la moda diventa 
protagonista. Ma nello spettacolo di scena a Parigi lo stilista batte la coreografa 

Se l'abito fa la danza 
Nostro servizio 

PARIGI — Ancora una volta, come al bel 
temi ài Coco Chanel e del Ballets Russes, la 
moda parigina ha Incontrato la danza. E lo 
ha fatto alla grande coinvolgendo II ministe
ro della Cultura, Il Théàtre Contemporaln de 
la Danse (l'organismo creato da Jack Lang 
per sostenere e diffondere la coreografia con
temporanea francese) e un pool di potenti 
sponsor Internazionali. 

Millecinquecento persone si sono date ap-
puntamento nel Pavtllon Baltard, un padi
glione liberty alte porte di Parigi, per assiste
re all'evento Intitolato Le Défilé e già desti
nato a una tournée che comprende l'Italia 
(sarà a Milano In dicembre) e II Giappone, 
come fosse un vero spettacolo di danza o una 
vera sfilata, ma senza essere, nella realtà, né 
l'uno, né l'altra. In cinquanta minuti filati, 
Interpretati sopra una colonna sonora a bri
colage da una ventina tra danzatori, attori, 
Indossatori, si consuma Infatti un rito ambi
guo e chiassoso: l'abito diventa movimento, 
la danza si dissolve In una serie di cliché, di 
pose, di atteggiamenti e gags molto di moda 
(c'è persino la parodia del flamenco, tango 
rispolverato). Ed è come se II vecchio flirt fra 
moda e danza rinnovato in tempi più vicini a 
noi persino da Gianni Versace e Maurice Bé-
Jart (per II balletto Dionysos; si esaurisse 
troppo in fretta, bruciando grandi energie, 
Intuizioni, potenzialità ancora Inesplorate. 

Nel Défilé 11 compito della coreografa è far 
danzare una libellula dentro un tubino di 
maglia bianca che l'avvolge tutta come fosse 
la pelle elastica di un serpente.E muovere 
una grassa danzatrice dentro una tuta pe
sante, trapuntata e ricoperta di cuscini che 
penzolano da tutte le parti. È districarsi an
che lei, esile e aggressiva, In un corsetto-abi
to così stretto da mozzare il flato. E ancora 
far piroettare un magnifico danzatore di co
lore dentro un palo di slip formato gigante 
che corrono dalle ascelle alle ginocchia. In
somma, Il compito della coreografa è Inter
pretare dal suo punto di vista le ossessioni 
dello stilista, Il suo pallino per gli abiti della 
danza, la sua mania di mescolare I generi, gli 
stili di moda, Il classico e ti kitsch. 

Ed ecco che nel Défilé compaiono preziose 
crinoline barocche ripensate In maglia bian
ca e calate sui corpi di danzatrici che sbal-
lonzolano per lo spazio lungo e stretto della 
passerella come fantasmi alla E.T.A. Hot-
fmann. Ecco spiritose signorine in parrucche 
rosse e trench-cóat che portano davanti e di 
dietro l volant di tulle del veri tutù della dan
za classica. Ecco tre maghe che potrebbero 
funzionare benissimo nel Macbeth: l loro 
abiti rosa e beige sono il risultato di un abile 

Un bozzetto 
dei modell i 
per il 
balletto-moda 
a Parigi 

montaggio di calze di naylon vaporose e un 
po' volgari. Ecco gli abiti-souvenir di Roma e 
Saint-Tropez che raccolgono In un colpo solo 
tutta la chincaglieria kitsch e postmoderna 
che si trova sulle bancarelle turistiche. 

La coreografa sottolinea l'esasperata omo
sessualità di certe tusclte» (sono tredici in 
tutto e suddivise per temi); strizza l'occhio a 
una superfemminllltà grossolana, accetta 
ben volentieri di dipingere un matrimonio 
secondo tradizione per una coppia spropor
zionata. Lui ha un frac con lo strascico, lei è 
schiacciata da una parrucca che sembra una 
torta di nozze. Tutto questo ha a che fare con 
lo spirito ludico delle coreografie targate 
Choplnot e persino con certa ultima danza 
francese, quella che cerca una continua ade
renza alle novità e progetti eclatanti: vuol di 
riflessione sul generi della danza (Jean-Clau
de Gallotta riflette sulla forma del pas de 
deuxj, vuol di continuo spostamento (Regine 
Choplnot cerca il circo, l'avanspettacolo, 
l'Intrattenimento di strada). Ma certe volte t 
deragliamenti sono una sfida. Nel Défilé, per 
esemplo, è lo stilista a battere la coreografa. 

Nel sessantanove costumi che ha creato, 
Jean-Paul Gaultler sviluppa coerentemente 
le sue ossessioni, esce dal suo specifico per 
gettarsi con competenza nello spettacolo. La 
sua ricerca, le sovrapposizioni, le citazioni 
sono frutto di uno studio solido e professio
nale. La coreografa gli sta dietro a fatica. 
Manca a lei, come a molti giovani francesi, la 
proprietà del vari linguaggi della danza. Non 
la fantasia, Il senso di partecipare a qualcosa 
di Inedito, di rischioso. Regine Choplnot ha 
appena terminato una coreografia aerea, Le 
Rossignol: ha fatto danzare l suol ballerini 
appesi per aria. E una coraggiosa... 

Lo era anche Bronlslava Nijinska quando, 
nel 1924, tu costretta un po' di malavoglia a 
creare la coreografia di Le train bleu, un bal-
letto ideato da Jean Cocteau per l Ballets 
Russes di Diaghilev. Bronlslava non amava 
Cocteau, né voleva che l costumi per l perso
naggi del balletto fossero così realistici come 
quelli disegnati da Coco Chanel. Ma alla fine 
si contento, anzi si gongolò nel successo. Sal
pato con la burrasca («l'atmosfera delle pro
ve era micidiale», scrive Edmonde Charles 
Roux in L'irregolare, la bella biografia di Co-
co Chanel), Le train bleu arrivò in porto 
trionfante. Il viaggio di Le Défilé sembra In
vece, perora, quasi contrarlo. Partito con un 
battage pubblicitario davvero 'alla france
se», ti progetto ha ottenuto Insieme applausi 
e perplessità. Segno che tra moda e danza la 
partita è ancora tutta aperta. Ma va giocata 
ad armi assolutamente pari. 

Marinella Guatterini 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — C'è una diffusa «benevo
lenza» nei riguardi di Gabriel Fauré, al
lievo prediletto di Salnt-Saèns (più an
ziano soltanto di dieci anni — Fauré 
nacque nel 1845 — e morto soltanto 
quattro anni prima, nel 1921). Una be
nevolenza che spinge oggi i suoi ammi
ratori a togliere Fauré dall'ambito del 
musicista raffinato e «intimo», per far
ne anche un campione del kolossal mu
sicale. E si punta sul Promèthéer. trage
dia lirica per soli coro e orchestra. Do* 
vrebbe essere questa la riprova di una 
vocazione del musicista anche alla 
grandeur. 

Sul finire del secolo, Saint-Saens, do
po il successo di una sua Déjanire all'A
rena di Béziers, indicò appunto in Fau
ré il musicista che potesse assicurare 
un buon lavoro en plein air. Nacque co
si il Prométhée che, nella primavera-
estate dell'anno 1900, dette a Fauré il 
successo più vistoso delia sua carriera. 
Ma a quale prezzo. Una certa retorica a 
lui sconosciuta, un'enfasi e un fremito 
di suoni mastodontici presero la mano 
al Fauré fino a condurlo, diremmo, ad 
una fase di alienazione. Nel Prometeo, 
infatti, fu così sopraffatto dalle «cose», 
che delegò altri a orchestrare il suo la
voro richiedente una enorme compagi
ne di strumenti ad arco, una quindicina 
di arpe e ben due bande musicali, an
ch'esse di nutrito organico. Si incappò, 
così, nel wagnerismo, nella tradizione 
magniloquente di Berlioz, in una retori
ca che diremmo dannunziana (Prome
teo sembra affiancarsi, anche per il «ti-

bastlano) al che, soprattutto, soccorre il 

testo «poetico» di Jean Lorraln e André-
Ferdinand Hérold. Diremmo che si 
trattò di un pastiche occasionale, che si 
è rimpicciolito, ma non ha mutato fi
sionomia con la riduzione a più mode
ste dimensioni, curata dallo stesso Fau
ré nel 1917. Strano a dirsi, anche l'altra 
sua opera, Penelope, si avvalse della 
strumentazione altrui. Avanzando nel
la sordità, Fauré rimase estraneo al lin
guaggio sinfonico, che ha un vertice nei 
Requiem, spesso evocato nel Prometeo 
insieme con spunti beethoveniani, so
prattutto della Nona. 

Sono validi alcuni momenti corali e 
altri strumentali, di raccordo tra le va
rie fasi della vicenda che ha il punto più 
debole proprio nella circostanza che 
Prometeo e Pandora (la sua innamora
ta), in quest'opera, non cantano, ma re
citano, per cui tutto 11 contorno di canti 
e controcanti finisce col sembrare po
sticcio. Come se, nella Traviata cantas
sero tutti meno che Violetta e Alfredo. 
Tuttavia la parola nella sua più essen
ziale forza espressiva ha il valore del 
fuoco che illumina la notte. Ciò è tanto 
più importante, in quanto nei ruoli pro-
tagonistici figuravano due attori fran
cesi particolarmente cari al pubblico 
teatrale, cinematografico e televisivo: 
Georges Descrieres (Prometeo), simpa
tico interprete anche di Arsenio Lupin 
(sono «mitici» pure questi furti) e An
drea Ferreol (Pandora), eccitata, atto
nita, commossa, bravissima (premiata 
con il «Rodolfo Valentino» per la sua 
interpretazione nel film La Grande 
Bouffe). 
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nato Christer Bladin, Antonella Baldel-

11, Doris Soffel, Jean Dupouy, Floriana 
Sovilla, Armand Arapian, e ancora un 
recitante, Dominot (Hermes). 

L'orchestra e il coro di Santa Cecilia 
hanno anch'essi assicurato la gradevo
lezza dell'ascolto, spronati da Georges 
Pretre che, per quanto abbia eroica
mente tentato, non è riuscito a «rubare» 
a Fauré un fuoco che dopotutto, lì, non 
c'era. 

Eseguito in «prima» per l'Italia, al 
Teatro Mórlacchi, 11 Prometeo di Fauré, 
ha concluso felicemente la quarantesi
ma edizione della Sagra musicale .um
bra. La vita incomincia a qùarant'anni, 
si dice, e speriamo che sia così anche 
per la Sagra ancora in attesa di una sua 
più vera fondazione. 

Francesco Siciliani che l'ha avviata e 
continuata dall'inizio (1937) a oggi, ha 
ottenuto dal sindaco i sigilli di Perugia. 
Ad essi volentieri agiungeremmo quelli 
della riconoscenza della cultura italia
na che nella Sagra ha sempre trovato 
motivi di crescita anche ideale, se pen
siamo ai concerti di Hindemith, di Pa
olo Casals, ad Aldo Capitini e alla Mar
cia della Pace, al Requiem per Lumum-
ba, oltre che alle antiche presenze di 
Karajan, Scherchen, Boehm, Mitropou-
los, Jochum. Proprio per questo intrec
cio di valori e di significati la Sagra ha 
raggiunto, nonostante tutto, la quaran
tesima edizione, ed è tutta ancora da 
reinventare. La sua «umbritudine» (è la 
bella immagine di Bruno Boccia, so
vrintendente della manifestazione) 
coinvolge non solo l'Umbria, ma tutte 
le energie protese allo sviluppo della vi
ta musicale nel nostro paese. 

Erasmo Valente 

Teatro 

Franco Parenti 

MILANO — Per la stagione 
1985-1986 Franco Parenti avrà 
quasi interamente sulle sue 
Epaile !fl responsabilità della 
direzione artistica del Pier 
Lombardo. La notizia, già da 
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corso di una conferenza stampa 
colma di passione nella quale 
Parenti ha detto che sì, qualco
sa, una sintonia, una comunan
za di intenti si erano incrinate. 
Che qualcosa, insomma, era ve
nuto meno alla direzione arti
stica di questo teatro (come è 
noto formata da Parenti stesso 
e da And rèe Ruth Shammah), 
che finora credevamo una e du
plice e anche inattaccabile. 

Le cose stanno così: un co
municato ufficiale distribuito 
insieme aì programma informa 
che il dibattito da tempo esi-
stente all'interno della direzio
ne artistica è uscito dai consue
ti binari, tanto da rendere irre
vocabile una svolta nella vita, 
nella gestione, nel futuro di 
questo teatro. Dice ancora il co
municato. e ancor meglio lo 
Siega Franco Parenti, che An-

ée Ruth Shammah, per que
st'anno non parteciperà ad al
cuna attività produttiva del 

Al Pier Lombardo acque 
agitate: parla Franco Parenti 

L'Qrestea 
della 

discordia 
Pier Lombardo. Così Parenti 
oltre che interprete principale 
deìVOrestea ne avrà anche la 
direzione artistica. 

«Ma ribadisco — dice con 
forza Parenti —, e questo a 
scanso ùi tnioctìiicrc che pos
sono essere circolate, che a An-
drée non è stata sottratta la re
gia di nulla. Semplicemente si è 
fatta questa scelta perché non 
si voleva che le frizioni esistenti 
fra noi danneggiassero in qual
che modo la vita di uno spetta
colo che per noi è un enorme 
sforzo produttivo». 

È indubbio, tuttavia, che il 
Pier Lombardo stia passando 
uno dei non pochi momenti dif
ficili che gli è toccato vivere 
nella sua vita non lunghissima 
ma significativa. Come è altret
tanto certo che dalle crisi si può 
uscire rinnovati. E ia speranza 
un po' di tutti, a partire dallo 
stesso Parenti e — ci immagi
niamo anche dalla stessa 
Shammah — assente «per mo
tivi giustificati». 

Dal dibattito, dicono gli ani
matori del Pier Lombardo — 
affiancati dal regista Gianfran
co De Bosio, dallo scrittore 
Giovanni Testori, dal filosofo 

Emanuele Severino (sua è ìa 
traduzione e l'interpretazione 
deìVOrestea di Eschilo), che a 
diverso titolo parteciperanno 
alla vita di questo teatro nella 
presente stagione — «ci aspet
tiamo un rinnovamento.. In 
che senso? Lo spiegano Franco 
Parenti e Fulvio Fo. chiamato a 
dare una consulenza. Dice Pa
renti: «Rinnovarsi significa su
perare certe illusioni. Illusione, 
per esempio, è stato credere 
che la permanenza quasi stabi
le del nostro teatro a Milano 
fosse una carta vincente. Forse 
che non era per questo che era
vamo stati "premiati" con l'in
clusione nelle legge Lagorio del 
Pier Lombardo fra i teatri sta
bili a produzione privata? Ma 
già l'anno scorso — continua 
Parenti — avevo sottolineato 
come questa nuova denomina
zione avrebbe richiesto ben al. 
tro intervento da parte del Co
mune di Milano. Di qui le no
stre prime difficoltà: era neces
sario svegliarsi dalle illusioni». 

Sulle illusioni del Pier Lom
bardo, Fulvio Fo è addirittura 
perentorio: «Pensare a un car
tellone come quello del Pier 
Lonibardo di quest'anno — di

ce — con l'Orestea, un Goldoni 
praticamente sconosciuto come 
LJ donne de casa soa (regia di 
De Bosio), Confìteor di Testori. 
// bagno dì Diana di Klosso
wski (regia di Valeria Magli), è 
una "follia" perché non si è ve
rificato nessun riscontro positi
vo da parte della direzione cul
turale e politica di questa città 
verso di noi. Ecco allora che fu
turo significa dare al Pier Lom
bardo un diverso assetto orga
nizzativo e finanziario; signifi
ca abbandonare, probabilmen
te, l'idea di essere stabili dentro 
la nostra città. Vorrei essere 
chiaro del tutto: questo pro
gramma, che prevede anche 
ospitalità prestigiose — dal 
Berliner Ensemble in collabo
razione con il Pìccolo Teatro al 
Brecht (il Baal) firmato da 
Guicciardini, dal Marivaux di 
Guarnierì-Pagliaro alla Missio
ne di Heiner Mullerdel Grup
po della Rocca —, può addirit
tura apparire un suicidio. Di 
qui la necessità di ripensare al 
nostro futuro programmando, 
per esempio, li superamento 
del deficit di questa stagione 
sulla prossima». Di qui anche la 
necessità per questo teatro di 
ridefinirsi, di superare le divi
sioni guardando al futuro, «di 
ricordare chi siamo, ma anche 
di comprendere che cosa sare
mo e cosa il mercato e le diffi
coltà sempre più grandi nelle 
quali vive il teatro ci permette
ranno di essere». 

C'è la volontà di serrare le 
file, al Pier Lombardo, in modo 
che il teatro, malgrado tutto, 
continui. Tutti sanno Ct«e 1 a* 
pertura di stagione con l'Ore-
stea rivista da Severino, sarà 
fondamentale. Da parte nostra, 
ripensando alla partecipazione, 
alla simpatia, e anche alla pas
sione con cui abbiamo seguito il 
cammino mai facile del Pier 
Lombardo nel teatro italiano, 
non ci resta che augurarci che 
le cose stiano cosi 

Maria Grazia Gregori 

PER VINCERE LA FAME 
Mali. Uno dei paesi più poveri del mondo (657 lire al giorno di reddito pro-capite). 
Da 15 anni non piove, i pascoli sono inariditi e uomini e animali sono ai limiti della so
pravvivenza. 
Acqua da bere, acqua per irrigare, per lavarsi, per vivere. 
Il 60% dei bambini muore prima di raggiungere i 5 anni di età. 
Il deserto ruba ogni giorno spazio alla vita. 
Con un progetto concreto stiamo lavorando per dare acqua a 
chi ha sete e fame. C: servono risorsa finanziarie, tecniche, ìa coiiaborazione di tutti per 
l'installazione di pozzi e pompe per l'estrazione di acqua. 
Solidarietà tra i popoli è dare acqua a chi ne ha bisogno quando l'acqua è la vita. 

// tuo contributo va versato sul Conto Corrente bancario n. 141872 Banca 
Nazionale del Lavoro - agenzia 4373 presso Palazzo di giustizia di Milano 
intestato a: Comitato Unicef Italia Cgil • Cisl -UH 
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